Arcidiocesi di Milano

Memoria di San Josemaría Escrivá de Balaguer

Lev 19,1-2.17-18; Sal 111; 1Cor 9,16-19.22-23; Lc 5,1-11

Duomo di Milano, sabato 25 giugno 2016 

ore 11
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. «“Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore” (…) Gesù disse a Simone: “Non temere”» (Vangelo, Lc 5,8.10). La scena della pesca miracolosa, episodio ricchissimo che ci mostra la profondità del rapporto di fede e di amicizia tra Gesù e Pietro, si chiude con questo commovente dialogo tra i due. Simone, stupito davanti all’impressionante potere di Gesù – capace di far riempire di pesci le reti a quei pescatori esperti e perciò ben consapevoli che non c’era nulla in mare quella mattina – si riempie di timore perché prende più acuta coscienza di essere peccatore. La sua non è che una costatazione piena di realismo. Egli non accusa semplicemente, la propria strutturale sproporzione, ma si rende conto di tutta la sua miseria, del suo peccato, della sua volontà, purtroppo spesso attuata, di allontanarsi da Dio. Possiamo dire che Simone si getta alle ginocchia di Gesù semplicemente per mostrarsi così com’è, come domanda un sincero “atteggiamento di confessione” sempre, soprattutto nel sacramento della Riconciliazione. E proprio per questo Gesù gli risponde: «“Non temere”». Sono le parole che pronuncia la misericordia in Persona. Non gli dice: “Non è vero, non sei un peccatore”. Lo invita a non temere, cioè lo rassicura che il suo peccato non è l’ultima parola sulla sua vita. Non è il peccato a definire la sua identità, bensì lo sguardo di misericordia del Salvatore.
Contemplando questa scena evangelica, cioè contemplando il mistero di Gesù misericordioso, possiamo riconoscere – con San Josemaría – che «la misericordia non si limita a un mero atteggiamento di compassione: la misericordia è sovrabbondanza di carità che, simultaneamente, comporta sovrabbondanza di giustizia. Misericordia vuol dire mantenere il cuore in carne viva, umanamente e soprannaturalmente pervaso da un amore forte, abnegato, generoso» (Amici di Dio, 232).

2. Carissimi, celebriamo l’odierna memoria di San Josemaría nel cuore dell’Anno Giubilare che il Santo Padre ha indetto per tutta la Chiesa. Con questo dono Papa Francesco ha voluto rispondere al grande bisogno di misericordia che attraversa il cuore smarrito degli uomini e delle donne del nostro tempo.

Un anno in cui siamo, personalmente e comunitariamente, chiamati a immergerci nella misericordia del Padre perché per il dono dello Spirito renda il nostro cuore simile a quello di Gesù Cristo. «Misericordia vuol dire mantenere il cuore in carne viva». Ogni uomo, credente o non credente, può comprendere immediatamente di cosa stiamo parlando. E ognuno di noi, oggi, può chiedersi davanti al Signore: “è questo il mio cuore, Signore?”. Quanto, infatti, ci lasciamo provocare dalla realtà che ci circonda? Quanto il nostro cuore batte come il cuore di Paolo, divorato dal desiderio di incontrare tutti e sempre? 
3. «Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno» (Epistola, 1Cor 9,19.22). Queste parole dell’Apostolo sono l’espressione di un cuore misericordioso, frutto, a sua volta, della misericordia che a lui è stata usata. Tutto per tutti, senza esclusione possibile, tesi all’incontro con chiunque per poter far presente e annunciare l’infinito amore del Padre, che manifesta la sua santità senza paragone.
Molto significative in proposito sono le parole del libro del Levitico che legano la pratica della misericordia («non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello (…). Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo» (Lettura, Lv 19,17-18) alla sua inesauribile sorgente: «Io sono il Signore» (Lettura, Lv 19,18).
La vocazione universale alla santità, vocazione che riguarda quindi ogni fedele cristiano indipendentemente dal suo stato di vita e dal suo ufficio nella Chiesa e nel mondo, incessantemente richiamata nell’insegnamento di San Josemaría, esprime la grazia della fede e, facendoci figli nel Figlio Suo Unigenito, il volto della Misericordia verso i nostri fratelli uomini. Per questa ragione il Papa ci ha ricordato che «ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte siamo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi stessi segno efficace dell’agire del Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo Straordinario della Misericordia come tempo favorevole per la Chiesa, perché renda più forte ed efficace la testimonianza dei credenti» (Misericordiae vultus 3).
4. Molti di noi possono dire di avere tra i primi ricordi della propria vita il momento in cui abbiamo imparato a chiamare Maria Santissima come Mater misericordiae, con la Salve Regina. La Vergine è la Madre della misericordia, Madre di Gesù e madre nostra.
Affidiamoci quotidianamente a Lei. Amen.
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